Intervento a conclusione della Processione della Vara

Messina, 15 agosto 2010

Carissimi cittadini, fedeli, fratelli convenuti da ogni parte della Città, della Provincia e della Sicilia per partecipare alla tradizionale “processione” della Vara trascinata per le vie della Città al poderoso grido di “Viva Maria”, a voi tutti giunga il mio fraterno ed affettuoso saluto e l’espressione della viva gratitudine nel vedervi numerosi e festosi.

Si fratelli, “viva Maria”, non un semplice grido devozionale, un puro suono di parole dettato da abitudine e tradizione, ma l’espressione della volontà decisa a lasciare vivere Maria nei propri cuori, nelle proprie famiglie, nelle comunità civili e religiose di appartenenza. “Viva Maria”, la convinta espressione di un vivo desiderio e di un forte impegno di imitarne l’esempio.   

Imitare Maria nella sua generosa corrispondenza alla realizzazione del progetto in cui si è sentita coinvolta da Dio, un progetto di liberazione e redenzione dell’umanità dai suoi mali e dalle sue schiavitù. Si miei cari fratelli, con modalità e ruoli differenti il Signore, come ha fatto con Maria, chiede a ciascuno di noi di offrire uno specifico contributo per l’umanizzazione di questa società, confusa e sbandata, sempre più in balia di illusioni, di ingannevoli e vuoti miraggi. 

Nessuno può negare il persistere della crisi economica ed occupazionale, lo stato di sofferenza e di difficoltà che sperimentano i diversi settori del vivere sociale e civile. Non cediamo, tuttavia, alla tentazione della rassegnazione, della stanchezza, dell’immobilismo, di un fatalismo che non ha mai prodotto alcunché, tutti mali che da troppo tempo hanno contrassegnato e caratterizzato questo nostro territorio.

Stanchezza ed immobilismo sono per lo più legati all’assenza di forti motivazioni e convinzioni. Eppure questa nostra Città possiede solidi motivi su cui può e deve fondare l’impegno per una ripresa capace di dare respiro e sollievo ai suoi cittadini e a quanti la visitano attratti dalle sue peculiarità e specificità. Penso al vasto settore della logistica, al problematico campo dell’abitabilità, del trasporto e della viabilità, alla creazione di indispensabili e necessarie infrastrutture, al recupero, al risanamento e alla valorizzazione di una delle più belle ed affascinanti fasce costiere. L’imprescindibile e delicato impegno della rigenerazione del tessuto sociale richiede poi di sostenere gli sforzi di quanti operano con generosità e coraggio per garantire legalità e giustizia. Le motivazioni non mancano, dunque, anzi sono in eccedenza. Abbiamo bisogno di crederci un pò di più, intensificare il cammino intrapreso, e soprattutto operare insieme per l’interesse della collettività e il bene comune. 

Miei cari fratelli, non possiamo pensare che tutto debba risolversi sotto il profilo del controllo e della repressione, né possiamo sempre e solo scaricare sugli altri la responsabilità. Occorre un rigoroso impegno collettivo per operare decisamente nel campo della prevenzione e soprattutto della formazione. Su tutti incombe la responsabilità, tutte le istituzioni sono chiamate in causa (famiglia, scuola, parrocchia, associazioni, movimenti, ecc.), tutti dobbiamo impegnarci nel delicato ambito dell’educazione. 

Da tempo si parla di “emergenza educativa”. E’ quanto mai urgente impegnarsi per garantire alle nuove generazioni un’educazione adeguata e più rispondente ai tempi in cui viviamo. Solo una personalizzata e interiorizzata educazione al bene comune, al bello, al rispetto e all’accoglienza dell’altro e del territorio, al servizio e alla solidarietà, alla legalità, alla giustizia e alla pace, potrà garantire la costruzione di personalità mature ed integre di cui abbisognano le nostre famiglie, la nostra Città, la nostra collettività civile e la stessa comunità ecclesiale. 

Ma un po’ tutti, travolti dalla rapidità con cui si susseguono cambiamenti e innovazioni, dobbiamo avvertire il bisogno di educarci, mettendo da parte facili supposizioni e sciocche presunzioni, per non cedere alle mode di un disgustoso giovanilismo ad ogni costo. 

Vorrei sintetizzare questo mio dire e questo messaggio, che affido alla Città di Messina e ai suoi amati cittadini, con un’espressione tanto cara ad un grande santo educatore, San Giovanni Bosco: educhiamo con amore per fare dei nostri ragazzi e dei nostri giovani “buoni cristiani ed onesti cittadini” . 

Maria Santissima, ci invita a guardare e puntare in alto. Gridiamo allora ancora una volta con profonda convinzione ed interiore adesione “Viva Maria”.

+ Calogero La Piana
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